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Editoriale 

LE CHIAVI DI CASA 
 
Avere le chiavi di casa è sempre un bel traguardo, almeno al tempo dei miei 16 anni lo era, 
simboleggiava avere la libertà di entrare e uscire quando si voleva, diventare grandi; in realtà poi non 
era affatto così, c'erano regole casalinghe abbastanza ferree  e la libertà era vigilata, ma era 
comunque un bel traguardo. Oggi sempre più spesso, e ormai da qualche anno, mi capita di vedere 
persone che si firmano come fotografi, spesso anche solo dopo un corso di poche lezioni, con tanto 
di biglietto da visita ufficiale e sito. Ma che cosa vuol dire ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ collettivo essere 
fotografo?  
Penso che la sensazione di libertà e di poter fare sia un po' la stessa di quella delle άŎƘƛŀǾƛ di Ŏŀǎŀέ 
ossia diventare grandi: in altre parole la capacità di poter esprimersi attraverso le immagini, la 
libertà di pensare e volare con la fantasia mostrando il proprio mondo a se stessi e agli altri. Mi sono 
posto però una domanda: cos'è che ci fa diventare veramente fotografi?  
Credo che il quesito, oltre a trovare una risposta in uno adeguato inquadramento fiscale, possa 
risolversi pensando a quello che si desidera fare della propria vita. Un vero fotografo, a mio parere, 
vive di fotografia, ci sta dentro nel bene e nel male, dando un valore ai propri lavori fotografici di 
qualsiasi settore essi siano, molto diverso da chi vive anche di altro o fa anche un'altro lavoro. 
Questo non necessariamente va sempre a braccetto con le proprie competenze, queste possono 
essere acquisite anche in molto tempo, ma il salto... la scelta di una professione, va fatta in un arco 
di tempo molto più ridotto e spesso ci aiuta anche un po' d'incoscienza. Oggi trovo che moltissima 
gente ha le chiavi di casa, ma non ha il coraggio di essere padrona di casa, esattamente come la 
libertà di chi vive in casa con i genitori. La scelta di fare una professione come tutte le scelte radicali 
di vita, ci permettono di entrare in contatto con una dimensione della natura e della propria 
esistenza che non è possibile descrivere a parole ma va solo vissuta in primis, esattamente come una 
necessità. Mentre le chiavi di casa, nel nostro momento storico più che mai, possono averle 
veramente tutti  e spesso anche in tenera età. 
 
In questo numero troverete qualcosa di personale nelle Piccole Emozioni di Simona Ballesio, 
argomenti di tecnica come la Smoke Art o il Mosso Creativo e la stampa Fine Art o ƭΩ Autochrome, 
ma troverete anche molto di quanto può la fotografia oggi rappresentare un potere assoluto, nei 
meccanismi pragmatici della nostra società di massa.    

Silvio Mencarelli 
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SIMONA BALLESIO 
Ho iniziato scattando in analogico e stampando in camera oscura, ho lasciato e poi ripreso ormai da 
parecchi anni il mio rapporto con la fotografia avvicinandomi anche al digitale con Silvio Mencarelli  e 
da alcuni anni ho scoperto i segreti di questa fotografia. Amo fotografare il particolare che mi 
permette di entrare nel mondo delle emozioni, così gli oggetti inanimati attraverso ƭΩƻōōƛŜǘǘƛǾƻ 
acquistano energia e vivono. La meditazione  e la ricerca personale hanno segnato gran parte della 
mia vita e attraverso ƭΩƻōōƛŜǘǘƛǾƻ esprimo il mio mondo: spero di rendere poetica una pietra, una 
finestra o lo sguardo di un bambino. Cerco quindi nella Luce un alleato che mi permetta, con uno 
scatto, di scrivere tutto questo... 
 
Haiku, poesia giapponese composta da tre versi brevi, con frammenti di suggestioni, spogli di qualsiasi 
orpello, ci mettono in collegamento con ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ. Non sono rappresentativi della realtà ma traggono 
la loro forza dalle suggestioni della natura nelle differenti stagioni. La composizione richiede grande 
sintesi di pensiero e di immagine, questo, ai miei occhi, lo ha avvicinato molto alla fotografia che, 
senza rappresentare la realtà, offre spunti di emozioni. Componimento di 17 sillabe, nasce nel IX 
secolo d.c. , di solito riservato ai poeti di corte, nel XI-XII secolo si trasforma in ά poesia a ŎŀǘŜƴŀέ; ogni 
partecipante unisce il suo verso al precedente, non per la narrazione di una storia, ma solo per 
collegarsi con un elemento del verso precedente, creando così 50/100 e più strofe. 
Pian piano ƭΩIŀƛƪǳ diventa popolare e si diffonde a tutti  livelli sociali, non essendo più quindi 
prerogativa dei nobili, raggiunge una notevole popolarità e i versi divengono leggeri, umoristici ma 
spesso con un significato volgare: άǎŜƴȊŀ cuore, senza ǎǇƛǊƛǘƻέ. In questo scenario si inserisce Matsho 
Basho, ordinato monaco in un monastero zen, inserisce i dettami della filosofia zen nella poesia: 
ricerca del vuoto, semplicità scarna, rappresentazione della natura, fino ad essenziali ma vividi ritratti  
di vita quotidiana. Riesce a sollevare ƭΩƘŀƛƪǳ da un verso volgare ad una forma seria piena di spirito del 
buddismo zen e quei piccoli versi diventano allora  immortali, universali cioè senza tempo e solo con 
lui, questa poesia comincia a diventare arte. Gli allievi della scuola di Bosho raccolsero la sua eredità 
spirituale e poetica ma anche se figure importanti quali Issa, Buson tennero alto il livello poetico nei 
secoli, dopo la morte di Bosho, comincia il declino ŘŜƭƭΩIŀƛƪǳ con una parabola che termina ƴŜƭƭΩ800 in 
una sterile composizione a solo uso di esercizio scolastico. 

PICCOLE EMOZIONI 
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Guarderò la luna senza mio figlio sulle ginocchia quest'autunno   
Uejima Onistura 
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Sera d'autunno: la solitudine è più grande dell'anno scorso 
Yosa Buson 
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Sono arrivato fin qui senza morire - e  finisce l'autunno 
Matsuo Basho 
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Lievi, lievi  spiriti dei morti venite qui e rinfrescatevi 
Masaoka Shiki 
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In questo mondo contempliamo i fiori sotto l'inferno 
Kobayashi  Issa 
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Silenzio: graffia la pietra la voce delle cicale  
Matsuo Basho 



11 

n. 02    Gennaio 2014 

Nella sera d'autunno, lungo questa strada, non un viaggiatore 
Matsuo Basho 



SMOKE ART PHOTOGRAPHY 

LE FORME DEL FUMO 
GIANNI AMADEI 
/ƻǎΩŝ il fumo?  da una citazione di Francesco Saba Sardi  (scrittore, saggista e traduttore) 
ά...tutti  sanno ŎƻǎΩŝΣ o forse credono di saperlo, il fumo è una cosa-non cosa che implica tutto un 
mondo. 9Ω prodotto dagli uomini o dalla natura, dagli animali, dai vegetali, dalle formazioni 
geologiche. 9Ω un segno ma comunque sempre evanescenza, evasione, sogno, gioco, meditazione, 
estasi, a volte incubo; il fumo è ǳƴΩŜƴǘƛǘŁ inesauribile. 9Ω una sostanza, una materia concreta ma 
insieme astratta, dal latino  fumus,  a sua volta dal greco thymòs,  animo e respiro. Fumo come 
dolcezza, svago, serenità, riposo, tempo libero, momenti di piacere; ma anche come violenza: dove 
ŎΩŝ il fumo ŎΩŝ il fuocoέ 
Il fumo si solleva silenzioso e leggero affusolandosi verso il cielo con forme fantasiose e bizzarre. 
Un gemito, un alito di vento e una nuova figura prende forma e così continua a mutare fino a 
dissolversi nell'aria, per questo il fumo è fugace, effimero, è una sostanza che si dissolve 
immediatamente, che scompare. 
Dalla fotografia del fumo nasce la άSmoke Art Photographyέ che è ƭΩŀǊǘŜ di riprendere le forme 
malleabili e sensuali del fumo. Anche noi abbiamo voluto cimentarci a fotografare il fumo; con la 
guida del docente Silvio Mencarelli sono stati realizzati vari still-life: sfondo rigorosamente nero, 
due luci flash diametralmente opposte e sincronizzate con i trigger, treppiedi, bastoncini ŘΩƛƴŎŜƴǎƻ 
o ghiaccio secco,  in un ambiente praticamente buio e vari scatti di prova necessari per individuare i 
parametri ottimali (diaframmi, tempi, ISO). Stupore e sorpresa quando in camera oscura digitale 
abbiamo visualizzato le immagini. Si è rivelato un insospettato mondo di forme astratte che ƭΩƻŎŎƘƛƻ 
umano non può direttamente percepire e quindi la ricerca, ciascuno con il proprio immaginario, 
delle forme più strane e bizzarre: ecco che compare un volto, una silhouette femminile, un fiore, un 
animale, una spiraleΧ 
Le immagini riportate nel seguito ne sono la testimonianza. 
 
                                                         A.A.V.V. Scuola di Fotografia della Libera Accademia di Roma 
 
Queste fotografie faranno parte integrante della Mostra Fotografica «Smoke Art & Liquid Flying»  la cui inaugurazione è prevista 
per il prossimo 12 febbraio e si svolgerà presso il locale -  Le Med  cuisine de bar - in Roma Via Antonio Bosio 20/a Quartiere 
Nomentano. 
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© Elisabetta Tufarelli 
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© Andrea Maggiani 
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© Gianni Amadei 
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FOTOSCIAMANNA Laboratorio Fotografico Professionale 
 
Nell'era della fotografia digitale, grazie alla facilità di produrre grandi quantità di file, si stampano 
decisamente sempre meno fotografie. Le immagini vengono condivise rapidamente, spesso addirittura 
in tempo reale, e il tutto  avviene in modo semplice e molto economico. Ma anche quando ci si trova a 
dover stampare, sia per motivi professionali - ad esempio per mostre - che in modo amatoriale, per 
avere un prodotto di valore si può incappare in svariati  pericoli! 
[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ di una carta inadatta, una mancanza di fedeltà nel colore, Bianchi e Neri con dentro troppe 
dominanti sono alcune delle lamentele più frequenti. 
Fotosciamanna propone la sua lunga esperienza per trovare con il cliente la soluzione personalizzata per 
la stampa di qualità, valutando le caratteristiche di ogni singolo file e ottimizzandolo se necessario con 
una post produzione mirata. Last, but not least, si scelgono insieme le carte e i montaggi specifici per 
ogni lavoro. 
In questo laboratorio si può contare sulla durevolezza della stampa a pigmenti abbinata alla bellezza 
delle migliori carte fine art (es. Ilford, Hahnemuhle, Canson). 
E per chi non rinuncia alla poesia della pellicola in bianco e nero c'è una storica camera oscura che negli 
anni ha servito tantissimi fotografi e artisti, complice il fascino dei Sali ŘΩ!ǊƎŜƴǘƻ. 
 
Nelle pagine seguenti gli scatti della fotografa Chiara Martinez. 
 
www.fotosciamanna.it 
Via del Gelsomino 70 Roma tel. 0639375706   

STAMPA FINE ART 

http://www.fotosciamanna.it/
http://www.fotosciamanna.it/
http://www.fotosciamanna.it/
http://www.fotosciamanna.it/
http://www.fotosciamanna.it/
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STORIA & SOCIETÀ  

 
L'URLO SILENZIOSO DI UNA FOTO 
CHRISTIANE BARCKHAUSEN-CANALE 
 
hǊƳŀƛ ǎƻƴƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ но ŀƴƴƛ Řŀ ǉǳŜƭ ƎƛƻǊƴƻΦ 5Ŝƭƭŀ Řƻƴƴŀ ŎƘŜ ǎǘŀ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ άǎǘƻǊƛŀ Řƛ 
ƴŀǘŀƭŜέΣ ƴƻƴ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜ ƴŜŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴƻƳŜΦ vǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ Ǿƛǎǘŀ ǇŜǊ ǉǳŀƭŎƘŜ ƛǎǘŀƴǘŜΣ ǊƛŎƻǊŘŀƴƻ 
ǎƻƭƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ Řƻƴƴŀ ƴŜƭ ǉǳƛƴǘƻ ƻ ǎŜǎǘƻ ƳŜǎŜ Řƛ ƎǊŀǾƛŘŀƴȊŀΦ bƛŜƴǘŜ Řƛ ǇƛǴΦ 
È uno dei primi giorni di dicembre ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 1990. La storia si svolge a Berlino, nella parte che, 
fino al 3 ottobre, è stata la capitale della Repubblica Democratica Tedesca ed è diventata la 
capitale della Germania unificata. Le strade del centro città sono illuminate in preparazione del 
natale, gli studenti si guadagnano qualche soldo vestendo un costume di Babbo Natale ed 
invitando, nei grandi negozi, i bambini a posare con loro per una fotografia. Verso mezzogiorno, 
una donna visita, una dopo ƭΩŀƭǘǊŀΣ tutte le redazioni dei giornali, salendo e scendendo scale, 
bussando alle porte, cercando, timidamente, un interlocutore e, non trovando nessuno, toglie 
della sua borsa la fotocopia di una fotografia e la lascia sul tavolo più vicino alla porta. Esce dalla 
redazione e si dirige verso la successiva redazione dove si ripete la scena. 
Fra tutti  i capi redattori che ƭΩƘŀƴƴƻ vista, ŎΩŝ solo uno che, spinto dalla curiosità, si precipita 
verso la porta dove la donna sta già per uscire. La ferma e la invita a spiegare quale è lo scopo 
della sua visita al giornale e perché ha lasciato sul tavolo quella fotocopia. Ed ecco la storia di 
quella donna senza nomeΧ 
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È nata e cresciuta nella capitale della RDT. Vive in un quartiere della periferia est. Ha tre figli, ma 
il marito ƭΩƘŀ lasciata quattro mesi prima. Ha lavorato come bibliotecaria nella biblioteca di una 
grande fabbrica, ma siccome dopo il 3 ottobre, giorno della unificazione dei due stati della 
Germania, le fabbriche hanno eliminato dal loro interno prima le biblioteche e, dopo, gli asili 
nido, la donna senza nome è rimasta disoccupata. I soldi che aveva sul conto corrente, con 
ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ del marco occidentale nella parte est della Germania, sono stati dimezzati (il 
cambio era 2 marchi ŘŜƭƭΩŜǎǘ per 1 marco ŘŜƭƭΩƻǾŜǎǘύΣ non le rimane quasi niente, e si avvicina 
natale. Cosa potrà offrire ai suoi bambini? Nei negozi di giocattoli ci sono più cose che mai, ma 
potrà comprare dei regali per i bambini se non sa come sfamarli nei mesi a venire, se non trova 
un nuovo lavoro? Il capo redattore capisce che questa non è una donna che racconta con facilità 
la sua storia. Vede nei suoi occhi la disperazione, la paura, la stanchezzaΧ άMa perche questa 
fotocopiaΚέ chiede e guarda per la prima volta con attenzione la foto riprodotta. La foto mostra 
una donna con un bambino piccolo in braccio ed un altro che si vede nella parte bassa della foto. 
La donna è incinta, una condizione che, normalmente, fa diventare più bella la faccia di una 
donna, fa emergere negli occhi ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ di orgoglio, di speranza, di tenerezza. Ma la donna 
della fotografia non ha questa espressione di felicità, anzi, si vede che è preoccupata quando 
pensa alla nuova vita che cresce dentro di lei. άQuando ho visto questa fotoέΣ dice la donna senza 
nome, άho pensato che raffigura esattamente il mio stato ŘΩŀƴƛƳƻΣ ed ho sentito ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ di fare 
delle fotocopie per consegnarle ai giornali. Siccome non sono abituata a lamentarmi davanti agli 
altri, ho deciso di distribuire queste fotocopie nelle redazioni dei giornali. La foto è come la mia 
voce, la foto è come il grido di disperazione che non mi esce dalla boccaΧέ. 

Grazie alla curiosità di quel capo redattore, abbiamo conosciuto nel dicembre del 1990 la storia 
di questa donna. Decine di migliaia di lettori hanno sentito il suo grido di disperazione, hanno 
capito che non sempre una nuova vita che cresce dentro di una donna significa speranza, gioia, 
orgoglio e fiducia nel futuro. La foto diventata poi un grido fu fatta nel 1930, a Berlino, da Tina 
Modotti, autrice di ǳƴΩƻǇŜǊŀ di più o meno 300 fotografie. Ma anche se avesse scattato soltanto 
una foto, questa foto, una foto capace di diventare, 60 anni dopo, il grido di una donna, Tina 
Modotti meriterebbe il nostro ringraziamento.  

Tratto da La fonte periodico di resistenza umana www.lafonte2004.it 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Tina_Modotti
http://it.wikipedia.org/wiki/Tina_Modotti
http://it.wikipedia.org/wiki/Tina_Modotti
http://it.wikipedia.org/wiki/Tina_Modotti
http://www.lafonte2004.it/


© Tina Modotti 
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TECNICA - MOSSO CREATIVO 

GIANCARLO PAVONI 

Secondo la vecchia scuola, la fotografia doveva rappresentare la natura, o narrarci una storia, 
nella maniera più fedele possibile,  doveva essere nitida, i particolari leggibili. Ma ƭΩƛƴǾŜƴǘƛǾŀ 
degli uomini cercò presto di superare queste regole, finché, ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ degli anni cinquanta, gli 
argini furono superati e si aprirono nuove prospettive. Il merito fu soprattutto di un grande e 
imitatissimo fotografo austriaco, Ernst Haas, innovatore e sperimentatore, il quale usava spesso 
il mosso e lo sfuocato nei suoi servizi fotogiornalistici, tanto che la tecnica diventò un ǇƻΩ il suo 
marchio di fabbrica e le sue foto ΨōƭǳǊǊŜŘΩ vennero pubblicate da riviste seriamente votate al 
fotogiornalismo come Life. Era un innovatore che sapeva quello che faceva. E aveva un grande 
stile. Da allora di strada ne è stata fatta tanta. Sono passati i tempi in cui in tono quasi 
spregiativo si diceva che ΨUna foto fuori fuoco è un errore, dieci sono sperimentazione e cento 
costituiscono uno ǎǘƛƭŜΩ: oggi è evidente che personaggi come Michael Ackerman e Antoine 
5Ω!Ǝŀǘŀ possono permettersi di esprimersi con il mosso creativo come e quando vogliono, visto 
che sono maestri indiscussi, in grado di trasmettere sensazioni intense e di trasportarci nel loro 
universo sognante. Ormai è chiaro che una foto sfuocata o mossa può non essere una foto 
sbagliata, può essere Arte. 

Ma ŎƻǎΩŝ che rende così attraente, per non dire magica, una foto scattata con questo sistema? La 
risposta è semplice: con la tecnica del mosso creativo ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ riesce a costruire immagini 
completamente inusuali per ƭΩƻŎŎƘƛƻ umano. Quando noi guardiamo un soggetto che si muove, 
più o meno rapidamente, lo focalizziamo in modo nitido, secondo per secondo, e anche lo 
sfondo della nostra immagine non ha alcuna sbavatura. La macchina fotografica riesce invece a 
mostrarci un movimento nuovo e diverso che provoca il nostro immediato interesse, a volte 
addirittura una scia che i nostri sensi normalmente non possono assolutamente percepire. Il 
circolo Photosophia della Scuola di Fotografia della Libera accademia di Roma, ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ha 
approfondito due tecniche particolari di mosso creativo: il Panning e la Sfocatura radiale 
comunemente chiamata άŜŦŦŜǘǘƻ ŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜέ.  

  
 

http://www.ernst-haas.com/‎
http://www.ernst-haas.com/‎
http://www.ernst-haas.com/‎
http://www.agencevu.com/photographers/photographer.php?id=1
http://www.agencevu.com/photographers/photographer.php?id=1
http://www.agencevu.com/photographers/photographer.php?id=1
http://www.magnumphotos.com/C.aspx?VP3=CMS3&VF=MAGO31_10_VForm&ERID=24KL53T_6
http://www.magnumphotos.com/C.aspx?VP3=CMS3&VF=MAGO31_10_VForm&ERID=24KL53T_6
http://www.magnumphotos.com/C.aspx?VP3=CMS3&VF=MAGO31_10_VForm&ERID=24KL53T_6
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Il Panning viene spesso usato nella fotografia d'azione o sportiva, dove è frequentemente 
richiesto il mosso per enfatizzare la velocità di un soggetto (come lo scatto di ǳƴΩŀǘƭŜǘŀύ senza 
perdere dettagli del soggetto stesso. La tecnica consiste nello scattare, mentre ǎΩƛƴǎŜƎǳŜ con 
la fotocamera il soggetto in movimento, esattamente quando il soggetto è parallelo al piano di 
ripresa, utilizzando un tempo adeguato al congelamento del soggetto ma troppo veloce 
perché eviti il mosso dello sfondo. Con una pratica sufficiente è possibile realizzare fotografie 
in cui il soggetto appare fermo mentre lo sfondo si presenta mosso. [ΩŜŦŦŜǘǘƻ ottenuto si può 
intendere, in un certo senso, come il contrario del mosso: nel mosso, il soggetto in movimento 
appare sfumato o confuso, mentre lo sfondo (immobile) appare nitido; col Panning, invece, il 
soggetto appare nitido mentre lo sfondo è mosso . La scelta del tempo ŘΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ è un 
elemento fondamentale nella buona riuscita del Panning e dipende soprattutto dalla velocità 
del soggetto; indicativamente i valori di scatto posso essere tra 1/100 e 1/30 di secondo, ma 
possono arrivare anche ad 1/250 se fotografiamo una moto ad alta velocità. 

La tecnica della sfocatura radiale è semplice ma richiede una buona pratica e un obiettivo 
zoom molto ΨŦƭǳƛŘƻΩ.  9Ω consigliabile impostare la macchina in semiautomatico a priorità di 
tempi, circa 1/60 di secondo, ma una volta acquisita una certa abilità si potranno usare anche 
tempi più veloci, bisogna poi mettere a fuoco un  soggetto nel centro ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀ e 
premere il pulsante di scatto mentre si cambia velocemente la lunghezza focale: il 
cambiamento della lunghezza focale, in gergo fotografico la άȊƻƻƳƳŀǘŀέΣ sarà quello che darà 
ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ di sfocatura radiale (effetto esplosione).  Ovviamente entrambi gli effetti 
possono essere ottenuti anche in postproduzione. 

Le foto che seguono sono una serie di lavori sul Panning e la  Sfocatura radiale; ƭΩǳƭǘƛƳŀ 
immagine è un esempio classico di mosso creativo ottenuto utilizzando un filtro grigio davanti 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻΣ che ha abbassato di 8 stop il tempo di esposizione, arrivando così a 8 secondi 
ŘΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ in pieno giorno. 

Foto AA. VV. 
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© Giancarlo  Pavoni  (T 1/60 ς f18 ς  ISO 200) 
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© Gerardo Prestanicola (T 1/60 ς f27 ς ISO 200) 
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© Ida Rossi (T 1/80 ς f14 ς ISO 100) 
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© Veronica Giustino (T 1/125 ς f18 ς ISO 200) 
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© Raffaela Sabbatini (T 1/125 ς f22 ς ISO 200) 
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© Gerardo Prestanicola (T 1/60 ς f29 ς ISO 200) 
 



44 

n. 02    Gennaio 2014 

© Andrea Monaco (T6 sec.-  f36 ς ISO 200) 



{¢hwL! 59[[Ω!w¢9 - I PIONIERI DEL COLORE 

Tra le dagherrotipie grigio argentee ormai sbiadite e le vecchie fotografie ingiallite dal tempo ci 
accorgiamo di un vuoto...che cos'è che manca in quelle immagini? A pensarci solo un attimo è 
quasi banale, ovvio...il colore!  
La storia, anche quella della fotografia a colori, non si fa in un attimo! E per capire quanto sia 
stata lunga e tortuosa la strada e l'indagine sul colore, iniziamo il nostro percorso da quelle foto 
ingiallite. Dopo solo quarant'anni dalla nascita della fotografia, notevoli sono progressi fatti; già 
verso il 1880 la scoperta  e l'uso di un'emulsione più sensibile alla luce, come la gelatina bromuro 
d'argento, è stata di  fondamentale importanza per la  riduzione dei tempi di posa. La qualità 
degli apparecchi fotografici e sopratutto delle lenti, capaci di correggere le aberrazioni ottiche 
(come gli obiettivi Zeiss in vetro di Jena) è migliore, e favorisce la creazione di nuovi strumenti, 
più piccoli, facili e maneggevoli.  
Accanto alle ricerche tecniche e scientifiche, in questi anni va via via maturando la necessità di 
riprodurre sempre più fedelmente la realtà circostante; in quest'ottica l'interesse verso il colore 
crescerà divenendo in seguito preponderante. Rispetto alla  fotografia monocroma le sfide e le 
problematiche che la nuova fotografia a colori dovrà affrontare saranno di natura totalmente 
diversa, dalla selezione al filtraggio dello spettro cromatico visibile insieme alla stampa e alla 
riproduzione dell'immagine a colori. Sin dalla fine dell'Ottocento proprio per ovviare a queste 
difficoltà la  sperimentazione si concentra sopratutto sui processi a schermo, per intenderci gli 
antesignani delle nostre diapositive, di cui fanno parte le prime esperienze di Joly del 1895 e 
McDonough del 1897.   
Soltanto nel 1903, dopo aver dato vita alla tecnica cinematografica e quasi ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛ dopo la 
nascita della fotografia monocroma, i fratelli Lumière inventano  il primo procedimento 
fotografico diapositivo a colori chiamato Autochrome.  
Le lastre Autochrome vengono presentate all'Accademia delle Scienze di Parigi nel 1904 e 
commercializzate su larga scala, in tutta Europa, nel 1907. 

 

LA TECNICA AUTOCHROME DEI FRATELLI LUMIERE 
ELISABETTA PALMIERI 
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Tecnicamente, il processo  Autochrome è una combinazione di ingegno e creatività legata ad una 
solida conoscenza della chimica e della fisica. Il processo sfrutta il principio della sintesi additiva 
dei colori ed impiega come filtro dei granuli di fecola di patate colorati in rosso arancio, verde e 
blu violetto. Le particelle di fecola, di piccolissime dimensioni (circa centesimo di millimetro) e 
colorate nelle tre tinte primarie, venivano mescolate e stese sulla superficie della lastra di vetro 
così da formare uno strato uniforme e omogeneo. I microscopici interstizi che si creavano tra i 
granuli erano riempiti con un impasto di finissima polvere di nerofumo ricavata dal carbone che 
veniva pressato  insieme alla fecola per creare una maggiore aderenza alla lastra. Sopra di esso 
veniva applicato lo strato di  emulsione fotosensibile alla gelatina bromuro d'argento; a 
protezione finale veniva applicata una seconda lastra di vetro che sigillava i diversi strati. 
  
L'esposizione nell'apparecchio ottico si effettuava con lo strato di fecola rivolto verso ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻΣ 
cosicché i granuli colorati agendo come filtri,  riuscivano a  selezionare le diverse lunghezze 
d'onda della luce, impressionando selettivamente l'emulsione sensibile. L'immagine così 
ottenuta era naturalmente  un'immagine negativa; per rendere visibili i colori del reticolo 
tricromo erano necessarie tre fasi di sviluppo: il primo, il processo d'inversione e il secondo 
sviluppo. Si  giungeva così ad un'immagine "positiva diretta" ottenuta sulla stessa matrice 
negativa attraverso il processo di inversione. La visione della lastra  avveniva in trasparenza e 
permetteva,  attraverso il principio della fusione ottica, la ricomposizione dei colori del reticolo 
tricromo sulla retina. La diffusione in tutta Europa delle lastre  Autochrome è stata davvero molto 
ampia e  ha permesso a tanti amatori e professionisti di sperimentare per la prima volta la 
fotografia a colori. Il fascino di queste belle immagini fotografiche, dai colori caldi e dalle tonalità 
pastello è innegabile; esse ci restituiscono atmosfere d'altri tempi e allo stesso modo ci rivelano 
una visione culturale più ampia, non solo fotografica. Sono infatti ben visibili i contatti con la 
cultura artistica francese del periodo, segno tangibile che le controversie che si svilupparono tra 
la pittura e la fotografia ottocentesca non furono così determinanti.  



Stieglizt, Mrs. Selma Schubart, 1907, lastra Autochrome,Metropolitan Museum N.Y. 



Le analogie divengono lampanti sopratutto con la pittura Neoimpressionista dell'ultimo 
decennio dell'Ottocento, in particolare la tecnica pointilliste di Seurat e Signac, si fonda sullo 
stesso principio della fusione ottica. Nelle tele dei due artisti francesi, infatti la materia 
cromatica è suddivisa in milioni di puntini colorati di tinte fondamentali che viste ad una certa 
distanza restituiscono interamente la realtà dell'immagine dipinta. 
Cospicuo e diffuso è il patrimonio di lastre Autochrome nelle collezioni di tutto  il mondo,dal 
Centre Albert Kahn e l'Institut Lumière a Parigi, alla National Geographic Society  a 
Washington, al Metropolitan Museum a New York e all'Istituto Centrale per la 
Documentazione e il Catalogo ICCD di Roma. 

Nella pagina accanto: F. Chigi, anemoni, lastra Autochrome, 1908-10, ICCD, Roma 



49 

n. 02    Gennaio 2014 

Fratelli Lumière, La baia di Garavan e Menton, 1908, lastra Autochrome, Ist. Lumière,Parigi 



F.lli Lumiére,La jeune femme et le lilas, Autochrome, 
Istituto Luimére Parigi 
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F.lli Lumiére, Natura morta con Frutta- Plaque Autochrome 18 x 24 cm 



FOTOSERVIZIO - IMIDER 

UNA STORIA PER IMMAGINI 
Di .w!ILa ¦5!²5 ϧ wL¢! wL//LΣ ōŀǎŀǘƻ ǎǳƎƭƛ ŀǊŎƘƛǾƛ ŘŜƭ aƻǾŜƳŜƴǘ ƻƴ ǘƘŜ wƻŀŘ Ωфс 

ά/ƛ sono due cose che volevo fare. Volevo mostrare le cose che dovevano essere corrette. Volevo 
mostrare le cose che dovevano essere ŀǇǇǊŜȊȊŀǘŜέ (Lewis Wickes Hine) 

Esistono immagini che hanno il potere di raccontare storie, di comunicare al di là delle parole e 
dei linguaggi diversi, e di imporre un cambiamento di idee, pensieri e punti di vista. Immagini che 
in qualche modo sono in grado di ribaltare una realtà άŎƻƳƻŘŀέ e rivelarne ǳƴΩŀƭǘǊŀΣ sottostante 
e nascosta, che inquieta e spinge a non rimanere in silenzio. 

Ciò che queste fotografie raccontano è una storia di lotta sociale e civile, che si dipana in un 
luogo ς il Marocco ς di cui viene continuamente diffusa ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ άǇŜǊ ǘǳǊƛǎǘƛέ patinata, 
elegante e molto άŦŀǎƘƛƻƴέ. Ma questa è solo una parte di una realtà molto più complessa che 
affonda nel passato le sue radici: è la storia del cosiddetto άaŀǊƻŎŎƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻέΣ il Marocco 
ŘŜƭƭΩŜǘƴƛŀ Amazigh (berbera) che è stata ς ed è tuttora - oggetto di discriminazione e 
depauperamento. άbƻƛ non siamo !ǊŀōƛέΣ questa ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ di un popolo privato della 
propria lingua madre, della terra, tradizioni e risorse di ogni genere, soprattutto economiche. 

Le immagini che seguono raccontano una parte di questa lunga storia di Resistenza, un capitolo 
tra i tanti ambientato nel sud est del Marocco ς in pieno territorio Amazigh ς in una cittadina 
rurale che si chiama Imider, provincia di Tinghir a 170 km circa da Ouarzazate, uno dei maggiori 
richiami άǇŜǊ ǘǳǊƛǎǘƛέ dove ci sono i patinati studios cinematografici che hanno visto 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŀȊƛƻƴŜ di celebri produzioni (una fra tutte: άLƭ DƭŀŘƛŀǘƻǊŜέ di Ridley Scott). Un contrasto 
decisamente netto e crudele. I protagonisti di questa storia sono soprattutto i cittadini di Imider; 
il Movement on the Road Ω96 ς movimento di protesta indipendente - che li rappresenta; una 
ricchissima miniera ŘΩŀǊƎŜƴǘƻ sul Monte Alebban; una società metallurgica senza scrupoli ς la 
SMI, di proprietà della famiglia reale marocchina ς che sfrutta la miniera senza alcun rispetto per 
ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ambientale. Il contesto è la povertà, ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ da parte delle istituzioni, la 
mancanza di infrastrutture, la perdita della dignità e la lotta quotidiana per ottenere un 
cambiamento. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
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Le fotografie che abbiamo scelto per questo articolo e per raccontare questa storia sono amatoriali, 
scattate dagli attivisti stessi del Movimento, dalla gente che partecipa alle marce, ai sit-in, alle 
assemblee popolari. Persone che quando άǎŎŀǘǘŀƴƻέ non lo fanno solo attraverso la tecnica, con la 
macchina fotografica, ma anche e soprattutto con il cuore e il pensiero, con ƭΩƛŘŜŀ di diffondere e fare 
testimonianza di ciò che sta succedendo laggiù, anche per sentirsi meno abbandonati e soli nella lotta 
per riappropriarsi di diritti  e dignità. Il senso del documentare attraverso la fotografia sta tutto  qui: è 
difficile condividere conoscenza e informazioni quando si parlano lingue diverse e si vive la propria vita 
in contesti così lontani, ma le immagini sono in grado di trasmettere ugualmente ciò che è importante 
sapere, le emozioni che accompagnano gli eventi, la sacralità della scelta di una forma di protesta 
pacifica e non violenta. 

Un genere di fotografia άƳƛƭƛǘŀƴǘŜέΣ dunque, che denuncia e fa riflettere, un mezzo per dare voce a chi 
viene dimenticato dalla società e dal sistema, che racconta storie ignorate ma che hanno bisogno di 
essere condivise.  

 
A HISTORY IN IMAGES 

By BRAHIM UDAWD & RITA RICCI, based on the archive of the Movement On The Road'96 

"There are two things I wanted to do. I wanted to show the things that had to be corrected. I wanted 
to show the things that had to be appreciated "(Lewis Wickes Hine) 

There are images that have the power to tell stories, to communicate beyond words and different 
languages, and to impose a change of ideas, thoughts and points of view. Images that in some way 
are able to overturn a "comfortable reality" and reveal another, underlying and hidden, which pushes 
restless and not to remain silent. 

What these photos tell is a story about a social and civil struggle, which unfolds in a place - Morocco - 
of which is continuously diffused an image "for tourists" glossy, stylish and very fashion. But this is 
just one part of a much more complex reality that sinks its roots in the past: the history of the so-
called "deep Morocco", Morocco of Amazigh (Berber) ethnicity, which was - and still is - the subject of 
discrimination and depletion. "We are not Arabs", this is the affirmation of a people deprived of their 
native language, land, traditions and resources of all kinds, above all economic. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lewis_Hine
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The following images tell a part of this long history of Resistance, a chapter of the many, set in the 
south east of Morocco ς full Amazigh territory - in a rural town called Imider, province of Tinerhir 
about 170 km from Ouarzazate, one of the biggest lures "for tourists" where there are patinated film 
studios that have seen the setting of famous productions (one of all: "the Gladiator" by Ridley Scott). 
A contrast decidedly sharp and cruel.The protagonists of this story are mainly the Imider citizens; the 
Movement on the Road '96 - independent protest movement - which represents them; a rich silver 
mine on Alebban Mount; a metallurgical company without scruples ς the SMI, owned by the 
Moroccan royal family - which exploits the mine with no respect for people and environmental 
pollution. The context is poverty, abandonment by the institutions, lack of infrastructure, loss of 
dignity and the daily struggle to get a change. 

The photos we have chosen for this article and to tell this story are non-professional, taken by the 
activists of the Movement themselves, by the people who participate in marches, sit-ins, popular 
assemblies. People that when take a pic not uses the techique, the camera, but also the heart and 
the mind with the idea to spread and do bear witness to what is going on down there, even to feel 
less abandoned and alone in the struggle to regain the rights and dignity. 

The sense of documenting through the photography is all here: it is difficult to share knowledge and 
information speaking different languages and living in contexts so far away, but the images are able to 
transmit equally what is important to know, the emotions accompanying the events, the sacredness 
of the choice of a peaceful and non-violent protest. 

A kind of photography "militant", therefore, that complaint and does reflect, a means of giving voice 
to those who are forgotten by society and by the system, which tells the ignored stories but in 
needing to be shared.  

 
Per saperne di più: 
ωMovement on the Road '96 Imider 
ωAmussu :Xf ubrid n 96 Imider 
ωLAR International 

 

http://www.facebook.com/MovementOnTheRoad96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/MovementOnTheRoad96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/MovementOnTheRoad96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/MovementOnTheRoad96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.facebook.com/Amussu.96Imider?fref=ts
http://www.accademialar.it/Movement-on-the-Road-96-Imider.html
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La mattina del 10 marzo 1996 più di 500 
elementi delle forze di sicurezza 
governative marocchine attaccarono 
brutalmente i manifestanti di Imider nel 
campo temporaneo e li picchiarono con 
grande violenza. Le manifestazioni 
pacifiche e i sit-in di fronte alla SMI ebbero 
inizio il 26 gennaio del Ω96 e proseguirono 
senza interruzione fino a quella mattina. Ci 
furono molti feriti e 23 persone arrestate, 
di cui 17 condannate a pene detentive da 1 
a 2 anni di carcere e multe. Lahcen 
Ourahma morì poco dopo il suo rilascio, in 
seguito alla ferita alla testa che aveva 
riportato durante l'attacco e dopo i 
maltrattamenti subiti durante la 
detenzione nel carcere di Ouarzazate. 

In the morning of March 10, 1996, more than 500 elements of the Moroccan government security forces 
brutally attacked the Imider protesters and beat them very violently. The peaceful demonstrations and 
sit-ins in front of the SMI began on January 26, 1996 and continued without interruption until that 
morning. There were many injured and 23 people arrested, including 17 sentenced to prison terms 
ranging from 1 to 2 years in prison and fines. Lahcen Ourahma died shortly after his release, after the 
head injury he sustained during the attack and after the abuse suffered while in detention in the 
Ouarzazate prison. 
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Agosto 2011: a poche settimane dal Ramadan non solo la SMI non ha assicurato un lavoro 
stagionale agli studenti, ma l'acqua nelle case ancora una volta scorre appena trenta minuti al 
giorno a causa dello scavo dei pozzi per la miniera. Da questo episodio prende forma un vasto 
Movimento di protesta sociale che riprende la strada interrotta il 10 marzo del 1996. Nella foto 
si vede una delle assemblee popolari (agraw) che coinvolgono tutti  i cittadini di Imider, gli 
Imazighen prediligono una forma di democrazia partecipata per prendere decisioni  condivise. 
  
August 2011: Shortly before the Ramadan not only the SMI has not secured a seasonal job for 
students, but the water in the houses once again flowing just thirty minutes a day because of 
the digging of wells for the mine. From this episode takes shape a vast movement of social 
protest that takes the road stopped on March 10, 1996. The picture shows one of the popular 
assemblies (agraw) involving all the Imider citizens, the Imazighen prefer a form of participatory 
democracy to take shared decisions. 
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Panoramica sulla miniera: il fumo tossico esce 
dai camini della fonderia e viene disperso nella 
zona dai venti che soffiano da est e sud-est, 
insieme alle polveri che si formano dai fanghi 
esposti al sole. I venti e la pioggia trasportano le 
sostanze nocive (mercurio e cianuro) inquinando 
i terreni coltivati e le falde sotterranee. Il 
contatto con le gemme delle piante causa la 
distruzione quasi totale delle culture, oltre a 
causare danni gravissimi alla salute delle 
persone e degli animali. Tutto questo 
contribuisce in modo decisivo al processo di 
desertificazione e alla diminuzione degli spazi 
verdi e delle aree coltivabili, causando seri 
problemi economici alle famiglie che dipendono 
da questo settore. 
 
Overview of the mine: the toxic smoke coming 
out of the foundry chimneys and is dispersed in 
the area by the winds that blow from the east 
and south-east, together with the dust formed 
from the sludge exposed to the sun. The winds 
and rain carrying harmful substances (mercury 
and cyanide), polluting the cultivated land and 
groundwater. Contact with the plants buds due 
to the almost total destruction of the cultures, 
as well as causing damages to the health of 
humans and animals. All this makes a decisive 
contribution to the desertification process and 
the decrease of green spaces and arable land, 
causing serious economic problems for families 
who depend on this sector. 
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Agosto 2011: la gente di Imider inizia la 
protesta civile attraverso ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
di marce pacifiche che partono dal centro 
della cittadina, si snodano lungo la strada 
statale n. 10 e arrivano al Monte Alebban 
(8 km ogni giorno). Le marce vedono la 
partecipazione di migliaia di cittadini di 
tutte le età, anche i più giovani rinunciano 
ad andare a scuola per manifestare ogni 
giorno accanto alle loro famiglie. Le marce, 
a più di due anni di distanza, proseguono a 
ǘǳǘǘΩƻƎƎƛ. 
 
August 2011: the Imider people began the 
civil protest by organizing peaceful 
marches that start from the center of 
town, winding along the road no. 10 and 
arrive at the Monte Alebban (8km 
everyday). The marches are attended by 
thousands of citizens of all ages, even the 
youngest waive to go to school to manifest 
every day next their families. The marches, 
more than two years later, continues to 
this day. 

 
Agosto 2011: inizia il sit-in permanente sul Monte Alebban, dove viene controllato ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ al 
villaggio, da allora non ci sono stati più problemi di approvvigionamento. [ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ mostra la catena 
che blocca la valvola e le tende che ospitano le persone in sit-in a 1.400 mt di altitudine. Anche il sit-in, 
dopo più di due anni e mezzo, è ancora in corso. 
 
August 2011: starts the permanent sit-in on Mount Alebban, where it is checked the flow of water to the 
village, since then there have been no more supply problems. The picture shows the chain that blocks the 
valve and the tents housing the people in sit-in at 1,400 meters above sea level. The sit-in, after more 
than two and a half years, is still in progress. 
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Dicembre 2011: Mustapha Ouchtoubane, attivista della causa di Imider, venne arrestato con la falsa 
accusa di essersi appropriato di alcuni grammi ŘΩŀǊƎŜƴǘƻΣ per un valore di circa 20 euro. Nel febbraio 
2012 è stato condannato dalla Corte d'Appello di Ouarzazate a quattro anni di carcere. Nel 2012 e nel 
2013 altri attivisti della causa e del Movement on the Road Ω96 sono stati aggrediti, picchiati e condotti 
a forza nelle gendarmerie con accuse inconsistenti. [ΩǳƭǘƛƳƻ episodio - finora - è accaduto il 28 
dicembre 2013: Hamid Berka (22 anni) è stato aggredito e rapito da agenti in borghese, caricato su 
ǳƴΩŀǳǘƻ e portato alla gendarmeria di Tinghir  senza conoscere accuse a suo carico. 
 
December 2011: Mustapha Ouchtoubane, activist of the Imider cause, was arrested on false charges of 
embezzling a few grams of silver, for a value of about 20 euro. In February 2012 he was sentenced by 
the Ouarzazate Court of Appeals to four years in prison. In 2012 and 2013 other activists of the cause 
and the Movement on the Road '96 were assaulted, beaten and taken to the gendarmerie with false 
accusations. The last episode - so far - it happened December 28, 2013: Hamid Berka (22 years old) was 
attacked and abducted by plainclothes officers, loaded into a car and taken to the gendarmerie of 
Tinerhir without knowing the charges against him. 
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La repressione delle proteste pacifiche è, per il momento, ƭΩǳƴƛŎŀ risposta che le istituzioni sono 
state in grado di dare. La foto mostra un blocco della polizia per fermare una delle marce: 
intimidazioni e provocazioni continue che non vengono comunque accolte dalle persone e dal 
Movimento che le rappresenta. I negoziati in corso con la SMI purtroppo non sono ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ delle 
aspettative, in quanto le proposte da parte ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ non vanno incontro alle esigenze 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e dei cittadini. 
 
The repression of peaceful protests is, by now, the only answer that the institutions have been able 
to give. The photo shows a police blockade to stop one of the marches: continuous provocations 
and intimidations which are not accepted by the people and the Movement. The ongoing 
negotiations with the SMI unfortunately does not live up to expectations, as the proposals by the 
company does not meet the needs of the environment and citizens. 
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Le marce pacifiche della popolazione 
di Imider proseguono, con ƭΩŀǘǘŜƴǘŀ 
organizzazione da parte del 
Movement on the Road Ω96 affinché si 
svolgano in sicurezza per le persone e 
la circolazione stradale. Le marce 
vedono ogni volta la partecipazione di 
migliaia di cittadini dei sette villaggi 
che compongono il Comune di Imider. 
Nella seconda immagine è visibile 
sullo sfondo il Monte Alebban. 
 
The peaceful marches of the Imider 
population are continuing, with the 
careful organization by the Movement 
on the Road '96 so that are carried out 
in safety for people and traffic. The 
marches every time see the 
participation of thousands of citizens 
of the seven villages that make up the 
Imider Municipality. In the second 
image is visible in background the 
Alebban Mount. 
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Le due foto mostrano il luogo del sit-in 
permanente sul Monte Alebban. Gli attivisti del 
Movement on the Road Ω96 presidiano il sito in 
modo continuativo a 1.400 metri di altitudine, 
in condizioni di vita spesso veramente difficili a 
causa del clima molto rigido in inverno e caldo 
ŘΩŜǎǘŀǘŜΣ utilizzando rifugi come tende e piccoli  
ambienti in mattoni costruiti appositamente da 
loro stessi.  
 
The two photos show the location of the 
permanent sit-in on Alebban Mount. The 
activists of the Movement on the Road '96 
preside over the site continuously at 1,400 
meters above sea level, in living conditions 
often very difficult because of the very cold 
climate in winter and hot in summer, using 
shelters such as tents and small rooms 
purpose-built by themselves. 

άImider non è in ǾŜƴŘƛǘŀέ 
άImider is not for ǎŀƭŜέ 


































